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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
sul fenomeno della mafia 

GIOVFDÌ 16 APRILE 1987 

Presidenza del Presidente 
ALTNOVI 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE 

In apertura di seduta il Presidente pro
pone che sia aggiunto all'ordine del giorno 
un punto recante la nomina di due nuovi 
consulenti della Commissione. 

La Commissione acconsente all'unanimità. 
Il Presidente informa quindi che la Ban

ca d'Italia ha designato il dottor Gabriele 
Berionne, condirettore della « Vigilanza », in 
sostituzione del dottor Michele Giardino, 
che ha lasciato l'Istituto e che il Comandan
te generale della Guardia di finanza ha de
signato il colonnello Romano De Marco, 
già comandante del Nucleo regionale di po
lizia tributaria di Palermo, in sostituzione 
del colonnello Messa. 

La Commissione delibera all'unanimità la 
nomina dei due nuovi consulenti designati 
dai rispettivi Istituti. 

Il Presidente esprime quindi il ringra
ziamento della Commissione ai due consu
lenti testé sostituiti per l'utile contributo 
apportato. 

AUDIZIONE DEL DOTI, PIETRO VERGA, ALTO 
COMMISSARIO PER IL COORDINAMENTO 
DELLA LOTTA CONTRO LA DELINQUENZA 
MAFIOSA 

Il Presidente Alinovi, prima di dare la 
parola all'Alto commissario, lo invita a for
nire nel corso della sua esposizione notizie 
sulla questione delle esattorie siciliane non
ché sulle iniziative assunte a Reggio Cala
bria a seguito del sopralluogo della Com
missione. 

RELAZIONE DELL'ALTO COMMISSARIO PRE
FETTO VERGA SULL'ATTIVITÀ SVOLTA NEI 
PRIMI TRE MESI DEL SUO INCARICO 

L'Alto Commissario per il coordinamento 
della lotta contro la delinquenza mafiosa, 
Pietro Verga, premette di aver sempre ri
tenuto estremamente importante, sin dal 
giorno del suo insediamento nelle funzio
ni di Alto Commissario, dare la massima 
priorità alla conoscenza personale delle si
tuazioni. 

Scio attraverso la diretta percezione dei 
problemi, infatti, crede che sia possibile 
riuscire ad elaborare strategie efficaci e for
nire utili stimoli agli operatori locali che 
troppo spesso con il loro immobilismo con
sentono oggettivamente alla mafia di inse
rirsi nel tessuto sociale. 

Per questi motivi fa e farà tutto il possi
bile per intensificare al massimo la sua pre
senza nelle realtà locali, e si è particolar
mente impegnato nello stabilire un flusso 
continuo di contatti e di collaborazioni fra 
i vari Organismi che operano sul posto, fer
mandosi per intere settimane al mese nel
l'Ufficio di Palermo. 

Allo stesso tempo, ha concentrato la sua 
attenzione sul funzionamento delle pubbli
che istituzioni, nella convinzione che lo sta
to di efficienza di queste ultime sia diret
tamente proporzionale all'influenza della 
mafia e della criminalità organizzata nel 
territorio, per un duplice ordine di ragioni. 

In primo luogo, perchè le organizzazioni 
mafiose hanno sempre ambito e ambiscono 
a condizionare l'azione della pubblica Am
ministrazione per piegarla ai loro fini e 
alle loro attività illecite. In secondo luogo, 
perchè lo stato di diffusa inefficienza ge
nera un clima culturale e sociale di com
pleta arrendevolezza all'arroganza mafiosa 
accreditando nei cittadini la completa sfi
ducia nelle pubbliche istituzioni e la con
seguente passiva accettazione della violenza. 

In buona sostanza, secondo il suo punto 
di vista, quanto più le pubbliche istituzioni 
si mostrano inefficienti e "corrotte, tanto 
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più la criminalità organizzata ha spazi di 
manovra e conquista posizioni di rilievo nel
la realtà locale. Riesce sempre più difficile, 
di conseguenza, rompere quel muro di omer
tà che è uno dei punti di forza dell'orga
nizzazione mafiosa. 

INCONTRI E RIUNIONI IN SICILIA, CALABRIA 
E CAMPANIA 

Riassume quindi sinteticamente e crono
logicamente le riunioni promosse e gli in
contri ai quali ha partecipato. 

12 febbraio 1987: Trapani — Partecipa
zione al Comitato provinciale ordine e si
curezza pubblica. 

Argomenti trattati: Carenza idrica - Pia
ni regolatori - Appalti pubblici - Carenze di 
organico della provincia - Carenza dell'or
ganico della Procura della Repubblica di 
Trapani - Proliferazione di banche - Caren
za di personale della Polizia di Stato - Pro
blemi di coordinamento tra Forze di poli
zia - Accesso all'Amministrazione comunale 
di Castellammare del Golfo - Accertamenti 
bancari - Inquinamento idrico - Carenze di 
organico al Comune. 

24 febbraio 1987: Catania — Partecipa
zione al Comitato Provinciale Ordine e Si
curezza Pubblica. 

Argomenti trattati: Situazione della crimi
nalità mafiosa — Fenomeni di infiltrazione 
mafiosa nella Pubblica Amministrazione — 
Amministrazione Comunale nel Capoluogo 
— Situazione sanitaria. 

25 febbraio 1987: Enna —. Riunione del
l'Organismo di Coordinamento Antimafia in 
Sicilia, costituito per disposizione del Mini
stro, al quale partecipano i 9 Prefetti del
l'Isola, i Questori di Palermo, Catania e Mes
sina, il Generale Comandante della Brigata 
Carabinieri, il Generale Comandante la Zona 
della Guardia di Finanza, un Funzionario del 
SISDE. 

Argomenti trattati: Collaborazione Prefet
ti/Alto Commissario — Situazioni Enti lo
cali — Individuazione ipotesi per l'esercizio 
del potere di accesso — Stato di attuazione 

della Legge Regionale n. 54/1985. Esame col
legiale dell'emanando primo bando di con
corso per Tassegnazione di alloggi alle Forze 
dell'Ordine nella provincia di Messina. 

5 marzo 1987: R. Calabria — Incontro con 
il Prefetto, il Sindaco e Magistrati, con i 
quali sono state esaminate le cause dell'esplo
sione di criminalità nella provincia, i possi
bili rimedi, le prpposte operative — Incontro 
con i rappresentanti delle Forze dell'Ordine, 
che hanno esposto una serie di proposte e 
considerazioni su problemi dell'ordine pub
blico a Reggio Calabria. 

20 marzo 1987: Napoli — Incontro col 
Prefetto. 

25 marzo 1987: Agrigento — Partecipa
zione al Comitato Provinciale Ordine e Si
curezza Pubblica. 

Argomenti trattati: Analisi complete del
la situazione politico-sociale dell'intera pro
vincia - La faida mafiosa che è alla base del
la strage di Porto Empedocle - Effetti dan
nosi per l'immagine di quella cittadina - Il 
rigurgito di mafia nella zona di Sciacca. 

26 marzo 1987: Misterbianco (Catania) — 
Incontro con i rappresentanti del Comune 
e gli alunni delle Scuole medie. 

6 aprile 1987: Catanzaro — Riunione del
l'Organismo di Coordinamento Regionale 
Antimafia, costituito per disposizione del 
Ministro, al quale partecipano i 3 Prefetti 
della Regione, i 3 Questori, il Generale Co
mandante della Brigata dei CC, il Generale 
Comandante della Zona di Guardia di Fi
nanza, un funzionario del SISDE. 

Argomenti trattati: Situazione della cri
minalità in Calabria - Coordinamento tra le 
FF.PP. - Abusivismo edilizio sul pubblico de
manio marittimo - Accessi disposti dall'Alto 
Commissario negli Enti locali territoriali. 

Allo scopo di rendere sempre più incisiva 
l'azione di coordinamento demandata all'Ai
to Commissario, ha avviato una rivitalizza-
zione — iniziando proprio dalla Sicilia — 
degli Uffici speciali ex articolo 5 del decreto 
ministeriale 7 settembre 1982, richiamando
ne la funzione informativa e valutativa, sul-
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la scorta della nota esplicativa del decreto 
ministeriale 1° aprile 1985. 

È sua intenzione — attesa l'ampiezza e la 
densità demografica del territorio siciliano, 
da un lato e la precipuità socio-economica, 
oltre che storica, della parte orientale ri
spetto a quella occidentale, dall'altro, — di 
creare un punto dì riferimento per l'attività 
di coordinamento dell'Alto Commissario 
presso la Prefettura di Catania. 

Ivi potranno confluire le notizie anche del
le province di Messina, Siracusa, Ragusa ed 
Enna e tenersi le riunioni dei Funzionari e 
degli Ufficiali impegnati nella lotta al fe
nomeno mafioso nelle cinque province. 

Analogo punto di riferimento fisso potrà 
essere istituito in tempi brevi a Reggio Ca
labria per la parte meridionale di quella 
Regione. 

La diffusa convinzione che lo stato di inef
ficienza e di ingovernabilità degli Enti lo
cali sia uno dei fattori che incoraggiano la 
espansione della criminalità organizzata, in
duce la necessità di insistere nella penetra
zione dell'Alto Commissario negli Enti lo* 
cali e negli altri Enti nei confronti dei quali 
è esperibile, a norma di legge, il potere di 
accesso. 

Tale convinzione è avvalorata dallo stato 
di insufficienza generalizzata dei controlli 
istituzionali, nonché confortata dalla con
statazione che l'intervento dell'Alto Commis
sario in questo campo è autonomo e non 
interferisce con le competenze istituzionali 
di altri organi (magistratura, organo di con
trollo amministrativo, forze di polizia). 

Per i motivi suddetti si sta muovendo su 
due linee. 

1) Insistere presso i Prefetti della Sici
lia perchè garantiscano il flusso di notizie 
e le proposte d'intervento dell'Alto Commis
sario. Una forte sollecitazione in tal senso, 
è già stata formulata nella riunione di Enna. 

2) Realizzare la proposta, già rappresen
tata all'onorevole Ministro dal Prefetto Boc
cia, per ciò che concerne l'impiego di fun
zionari ad hoc per l'attività ispettiva, se
condo criteri già individuati e messi a punto. 

Tale gruppo di funzionari dovrebbe costi
tuirsi, secondo la proposta, come una vera 

e propria equipe specializzata di « ispettori 
anti-mafia ». 

Nel primo periodo di attività dell'Ufficio 
(Alto Commissario il Prefetto De Francesco), 
sulla base di un flusso di notizie provenien
ti dal SISDE, furono disposti accertamenti 
ed indagini nei confronti di numerosi istituti 
bancari, soprattutto in Sicilia. 

Furono espletate indagini relative alla Cas
sa Rurale e Artigiana di Monreale, ad alcune 
agenzie della Banca Popolare Siciliana e ad 
altri Istituti di Credito dell'Isola. 

Durante il periodo in cui è stato Alto Com
missario il Prefetto Boccia, per quanto ri
guarda le banche, sulla base della prima rela
zione trasmessa dalla Banca d'Italia sulla 
ispezione alla CA.RI.CAL., venne fatto un'or
dinanza di accesso al predetto Istituto dele
gando i poteri alla Guardia di Finanza, la 
quale, su quanto riscontrato, ha inviato rap
porto giudiziario alla Magistratura compe
tente. 

Nello stesso periodo, relativamente agli 
Enti locali, d'intesa con i Prefetti di Reggio 
Calabria e di Cosenza, sono stati disposti 
accertamenti, tuttora in corso, presso le 
UU.SS.LL. di Reggio Calabria, Sicilia, Tauria-
nova e Locri, nonché presso il comune e la 
USL di Cetraro. 

D'intesa con il Prefetto di Napoli, inoltre, 
è stata disposta una ispezione, anch'essa in 
corso, presso il Comune di Pompei. 

Nei due mesi del mio insediamento, ho su
bito intuito che bisognava insistere su que
sta strada ed ho disposto, d'intesa con i Pre
fetti delle province interessate, i seguenti ac
cessi: 

Al Comune di Castellammare del Golfo 
(TP), dove ha inviato il Capo Gabinetto del
l'Ufficio dell'Alto Commissario di Falerno. 

Alle UU.SS.LL. 34 e 35 di Catania, traen
do motivo anche dal fatto che lo stesso Mini
stro della Sanità Donat Cattin, in occasione 
di una improvvisa e fugace visita al locale 
Ospedale Vittorio Emanuele, aveva riscontra
to una situazione a dir poco indescrivibile. 
Lo stato di degrado dei servìzi sanitari a 
Catania è stato confermato anche dal Pre
fetto. 
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Come ho detto in premessa, intendo as
sicurare una maggiore presenza presso l'Uf
ficio di Palermo per seguire più.da vicino 
i problemi della Sicilia, non solo sotto 
l'aspetto delle operazioni di polizia e dei 
processi in corso (si ricordino i 4 maxi-pro
cessi in via di svolgimento a Palermo, Mes
sina, Agrigento e Catania), ma anche per 
incrementare i contatti e l'attenzione sul
l'attività della Regione e degli Enti pubbli
ci dell'Isola. In quest'ottica ha avuto nu
merosi incontri con il presidente della Giun
ta regionale siciliana e con gli assessori dei 
vari rami, soprattutto con quelli preposti 
agli Enti locali e alla coaperazione. 

I problemi particolarmente messi in lu
ce, sui quali si stanno promuovendo inizia
tive sia di controllo che di collaborazione 
per il superamento delle difficoltà rileva
te, sono i seguenti: 

ricerca di concrete soluzioni per sop
perire alle carenze di organico che afflig
gono gli Enti locali siciliani e studio delle 
misure per superare la lentezza delle pro
cedure concorsuali e le difficoltà di coper
tura della spesa, in relazione alle limitazio
ni imposte dalla legge di bilancio statale. 

A tale riguardo, dietro le sue insistenze 
e con l'assenso del Ministro, è stato costi
tuito un gruppo di studio a composizione 
mista (funzionari statali e regionali), la cui 
presidenza è stata affidata al dirigente ge
nerale di ragioneria del Ministero dell'in
terno, direttore centrale per la Finanza lo
cale; 

promozione di approfonditi accertamen
ti nei confronti di Cooperative giovanili be
neficiarie dei contributi previsti dalla legge 
regionale n. 37 del 18 agosto 1978 (norme 
sull'occupazione giovanile), per verificare ila 
esistenza o meno di situazioni irregolari od 
illecite; 

nel quadro delle indagini avviate dal
l'Ufficio dell'Alto Commissario, volte a cono
scere lo stato delle opere pubbliche finanzia
te con fondi statali e regionali in corso di 
realizzazione in Sicilia, è stata effettuata una 
ricognizione sui lavori di dighe ed invasi che, 

a fronte della nota carenza di acqua potabile 
diffusa in tutte le province dell'Isola, ha evi
denziato che lavori iniziati da parecchi anni 
non sono stati mai completati né resi piena
mente funzionanti per una vasta gamma di 
motivi (perizie di varianti, esaurimento dei 
finanziamenti, mancanza di collaudi, ecc.). 

Per una migliore razionalizzazione dell'Uf
ficio dì Roma, sia sotto l'aspetto dell'impie
go del personals operativo e amministrativo 
che sotto l'aspetto logistico e dei collegamen
ti telefonici, sono state avviate le seguenti 
iniziative: 

richiesta di un funzionario della Polizia 
di Stato, di un Ufficiale Superiore dell'Arma 
dei Carabinieri e della Guardia di Finanza 
da impiegare nei tre settori operativi che si 
occupano di mafia, camorra e 'ndrangheta 
— attualmente curati, ciascuno, da un solo 
funzionario — per assicurare spostamenti 
settimanali) nelle zone di competenza allo 
scopo di seguire direttamente i fatti più ri
levanti e mantenere contatti costanti con le 
locali Forza di Polizia e Autorità. 

richiesta di un funzionario dell'Ammi
nistrazione Civile dell'Interno, già esperto 
nelle materie attinenti la Pubblica Sicurez
za, per le esigenze connesse ai rapporti con 
la Commissione Parlamentare Antifamia Na
zionale e Regionale, alla revisione della Le
gislazione Antimafia e all'intensificazione de
gli accertamenti e degli accessi sugli Enti 
locali. 

Il settore economico-finanziario, al quale 
è demandato lo studio degli interventi e 
l'esame delle indagini effettuate dalla Guar
dia di Finanza sugli arricchimenti patrimo
niali ed i movimenti di capitali, verrà po
tenziato con l'arrivo, già preannunciato, di 
un Colonnello della Guardia di finanza e 
con contatti sempre più frequenti con il 
Servizio Controllo della Banca d'Italia, 
l'A.B.I. e la CONSOB. 

In relazione alla prevista assegnazione di 
nuovo personale, sono al vaglio dell'Ufficio 
varie soluzioni per aumentare la disponibi
lità dei locali occorrenti, ampliando la or
mai insufficiente ricettività della palazzina 
ove ha sede l'Ufficio dì Róma. 
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La Regione Siciliana, per dare una coti* 
creta manifestazione di solidarietà alle For
ze dell'Ordine impegnate in Sicilia nella lot
ta contro la delinquenza mafiosa, ha stan
ziato, con legge regionale del 31 dicembre 
1985, 100 miliardi per l'acquisto a libero 
mercato di alloggi da assegnare in locazione 
semplice e con la sola corresponsione del 
canone sociale agli appartenenti alla Poli
zia di Stato, all'Arma dei Carabinieri, al 
Corpo della Guardia di Finanza e al Corpo 
degli Agenti di Custodia in servizio nel
l'Isola. 

La stessa legge ha demandato all'Alto 
Commissario per il coordinamento della 
lotta contro la delinquenza mafiosa la pro
grammazione e la localizzazione degli inter
venti, nonché la regolamentazione delle pro
cedure di acquisto degli alloggi e della loro 
assegnazione ai destinatari, grazie all'impe
gno profuso dall'Ufficio dell'Alto Commis
sario di Palermo e Roma alla preziosa col
laborazione fornita dai Prefetti della Sici
lia e dall'Avvocatura Distrettuale dello Stato 
di Palermo, la Regione Siciliana ha già sti
pulato rogiti per 116 alloggi e sono in corso 
di avanzata procedura per l'acquisto altri 
798 appartamenti. 

Le Prefetture di Enna e di Messina stanno 
provvedendo ad emanare il primo bando di 
concorso per l'assegnazione degli alloggi 
acquistati in quella provincia. Presto segui
ranno quelle delle altre Prefetture. 

Riferendosi quindi alla vicenda Sogesi, 
rileva che essa è ormai nelle mani della ma
gistratura e forse per questo la Commissio
ne antimafia regionale non gli ha fornito 
elementi significativi sulla materia. 

Quanto poi alla situazione a Reggio Ca
labria, che è più grave di quella siciliana, 
ricorda ancora che due USL della provin
cia sono state commissariate e che sono in 
corso ispezioni in altre USL. 

Era poi sua intenzione deliberare un ac
cesso al comune di Reggio Calabria, poi so
speso a seguito dell'avvio di un'inchiesta 
da parte della magistratura, che auspica sia 
sospesa in modo da essere preceduta da 
un'accorta indagine prescritta dall'Alto com
missariato da mettere poi a disposizione 
della magistratura. 
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Proseguendo, rileva che nel rapporto sta
tistico allegato alla presente relazione sono 
chiaramente riportati i dati relativi all'ap
plicazione della normativa antimafia dal 
settembre 1982 al dicembre 1986. Questi 
dati vengono elaborati sulla base delle co
municazioni che l'Alto commissario in vir
tù dei poteri di coordinamento demanda
tigli acquisisce dalle Prefetture, dagli orga
ni di Polizia e dalla Magistratura, e concer
nono rispettivamente i seguenti temi: 

l'associazione a delinquere di tipo ma
fioso ai sensi dell'articolo 416-fe/s del codi
ce penale; 

le proposte di applicazione di misure 
di prevenzione personale; 

le indagini sul tenore di vita, sulle at
tività finanziarie e sul patrimonio di indi
ziati mafiosi; 

i beni di illecita provenienza. 

Valutazione dei dati 

Dalla valutazione dei suddetti dati si evin
cono le seguenti osservazioni: 

com'è stato unanimemente rilevato la 
legge Rognoni-La Torre assicura più o me
no efficacemente la funzione di controllo 
ricostruendo « a posteriori » gli illeciti ar
ricchimenti formatisi in capo a soggetti già 
individuati come sospetti di mafiosità. Tut
tavia non ha in sé la potenzialità di assicu
rare la funzione di ricerca, ossia di scovare 
le accumulazioni patrimoniali illecite e da 
qui partire per l'individuazione dei crimi
nali; come del resto non è di per sé in gra
do di operare un selettivo effetto di bar
riera sìa al riciclaggio interno e sìa a quello 
transfrontaliero dei capitali sporchi fluttuan
ti alla ricerca di allocazione su compiacenti 
piazze di comodo. 

Cercare di risolvere tali problemi non è fa
cile «perché significa entrare in collisione con 
lo zoccolo duro raprèsèntato dai noti princi
pi vigenti nell'ordinamento interno ed inter
nazionale, della libertà di movimento dei ca* 
pitali e della riservatezza delle attività ban
carie. 
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Tuttavia la « mano politica » dovrà in tem
pi non lungamente rinviabili farsi carico di 
compenetrare i principi dianzi affermati con 
l'altro della « trasparenza dei capitali », po
nendo in essere strumenti idonei ad indivi
duare, specie nei casi idi grosse accumulazio
ni di fondi, le scaturigini da cui provengono 
e le persone fisiche che, dietro i diaframmi 
delle società di comodo, hanno il potere rea
le di movimentarli. 

Dai dati allegati alla presente relazione 
si possono rilevare, inoltre, talune tendenze 
sulle quali si reputa opportuno svolgere al
cune riflessioni. 

Per quanto attiene il reato di associazione 
a delinquere di tipo mafioso si osserva che 
mentre la redazione dei rapporti penali di 
Polizia Giudiziaria ha avuto un andamento 
abbastanza costante e regolare, nel corso del 
quadriennio considerato, il numero delle per
sone denunziate è stato assai elevato negli 
anni 1983 e 1984, in coincidenza con gli arre
sti che hanno poi dato avvio alle istruttorie 
ed ai processi di Napoli, Palermo, Messina, 
Milano e Torino, dopo di che ha assunto un 
andamento più regolare. 

Per quanto riguarda invece le proposte 
di applicazione di .misure di prevenzione il 
loro andamento appare più costante rispetto 
alle denunzie per associazione a delinquere. 
Le proposte hanno riguardato una media an
nua di circa 900 persone indiziate di appar
tenere alla mafia. 

Nel 1985 si è rilevato una certa flessione 
nell'attività propositiva delle Questure, pe
raltro invertitasi nel corso del 1986, men
tre l'attività delle Procure ha un andamen
to più stabile. 

Per quanto poi concerne ile indagini sul 
tenore di vita degli indiziati mafiosi si ri
leva come gli accertamenti patrimoniali e 
bancari abbiano avuto la massima applica
zione negli anni 1983 e 1984. È però oppor
tuno tenere presente che la legge Rognomi-
La Torre, per propria natura, ha operato 
nel suo primo periodo di applicazione una 
forte scrematura delle situazioni in atto al 
1982, sulle quali prima di allora non si era 
mai inciso. In prosieguo, la situazione si è 
stabilizzata per cui necessità di ulteriori in-

' terventi nascono solo su poche situazioni 
nuove, emerse negli ultimi tempi. Aggion-

I gesi, poi, che, stante l'elevato numero di 
accertamenti avviati nei primi anni e con
siderati i tempi lunghissimi necessari per 
espletarli, le Autorità difficilmente avanza-

I no richiesta di altri accertamenti se prima 
non vengono ultimati quelli prima ordinati. 

Venendo quindi alle osservazioni e propo
ste sulle modifiche da apportare alla nor
mativa in vigore, ricordato che da parec
chio tempo ed in tutte le sedi si è avver
tita la necessità di aggiustamenti e inte
grazioni da apportare alla normativa stes
sa, ricorda che nel 1984 venne redatta una 
bozza di disegno di legge predisposto di 
concerto dai competenti Uffici legislativi 
del Ministero dell'interno e di grazia e giu-

I stizia che, però, per vari motivi, non è ar-
i rivato nemmeno all'approvazione del Consi-
I glio dei Ministri. 

Si è preferito affidarsi all'iniziativa dei 
componenti della Commissione Parlamen-

I tare Antimafia i quali, nell'agosto 1986, con 
I la firma degli esponenti di tutti i gruppi rap

presentati in Commissione, hanno presen-
I tato una proposta di legge (atto Camera 
j n. 3970) che doveva andare in Commissione 
| ai primi di marzo, ma la cui discussione è 
« stata rinviata a data da destinarsi. 
J I settori della legge n. 646 del 1982 che 
j hanno bisogno di essere necessariamente ri

toccati, sono, cominciando dagli emenda
menti relativi alle strutture, i seguenti: 

L'articolo 14 della legge n. 646 affida alla 
Polizia Tributaria della Guardia di Finanza 
il compito di effettuare indagini sul tenore 
di vita, sulle disponibilità finanziarie e sul 
patrimonio delle persone indiziate di mafia. 
Sempre gli Ufficiali di Polizia Tributaria 
possono procedere al sequesto della docu
mentazione per i fini sopraindicati con le 
modalità previste dal Codice di Procedura 
Penale. Orbene, atteso il rilevante numero 
di indagini da epletare ed i tempi lunghi 
occorrenti per le stesse, è unanime la richie
sta dell'estensione a tutte le Forze di Poli
zia della facoltà di eseguire il sequestro del
le documentazioni, demandando peraltro le 

[ indagini patrimoniali e gli accertamenti ban-
! cari non esclusivamente ai Nuclei della Po-



Giunte e Commissioni - 680 16 Aprile 1987 

lizia Tributaria, notoriamente utilizzanti 
personale altamente specializzato, epperò in
sufficiente come numero, ma estendendo ta
le compito a tutto il Corpo della Guardia di 
Finanza. 

Dopo 5 anni dall'istituzione della figura 
dell'Alto commissario, in considerazione an
che della unanime volontà espressa nel di
battito alla Camera dei deputati, tenutosi 
nel marzo 1986, di potenziare il predetto 
organismo, si ravvisa la necessità di addi
venire ad una regolamentazione del pre
detto ufficio introducendo un principio nor
mativo che deleghi al Ministro la possibi
lità di disciplinare con proprio decreto l'as
setto di detto ufficio, la sua articolazione 
in comparti e le specifiche competenze al
lo stesso demandate. 

Quanto all'ambito di applicazione della 
legge e definitività delle misure di preven
zione, occorre precisare normativamente 
che gli effetti inibitori ai fini del rilascio o 
rinnovo di licenze, iscrizioni etc., nonché le 
misure patrimoniali quali il sequestro e la 
confisca dei beni devono essere rivolti a 
colpire solamente i mafiosi e non anche le 
altre categorie di persone indicate all'arti
colo 1 della legge 1423/1956. 

Quanto alla durata degli effetti inibitori 
scaturenti dalle «misure di prevenzione oc
corre prevedere una durata temporale de
gli stessi perchè sembra vessatorio un si
stema in cui le misure di prevenzione pro
ducono effetti permanenti mentre per le 
pene da delitto è previsto l'istituto della 
riabilitazione. 

Si pone quindi la necessità di rivedere 
la normativa sui sequestri e le confische. 

Nella fretta di varare la legge vennero re
cepiti, per il sequestro dei beni dei mafio
si, le norme del codice di procedura penale 
nulla o poco dicendosi sulla custodia e sul
la amministrazione e gestione di detti beni. 

L'esperienza ha dimostrato che molto spes
so i patrimoni sequestrati sono costituiti da 
aziende produttive, titoli azionari, beni im
mobili e, comunque, da cespiti che hanno bi
sogno di essere amministrati da persone com
petenti in modo da assicurarne la conserva
zione. 

J Per quanto concerne la confisca, poi, il ter-
I mine di un anno, previsto in atto per la sua 
I declaratoria dopo il sequestro, si appalesato 

insufficiente stanti le note lungaggini dei pro
cedimenti giudiziari. 

Aggiungasi, infine, che la .normativa vigen
te ha collegato automaticamente le misure 
del sequestro e della confisca all'iter dei 
procedimenti di prevenzione o di quelli pe-

! nali. Ciò ha comportato in qualche caso che, 
essendo nelle more deceduto il prevenuto, i 

i beni del decuius, di comprovata origine il-
i lecita, sono stati restituiti agli eredi che pre-
I sumibilmente facevano parte della stessa fa

miglia mafiosa e col patrimonio accumulato 
continueranno le stesse attività. 

Per quanto riguarda le certificazioni, nu
merose discrasie e molteplici dubbi quoti-

I dianamente vengono evidenziati dalle Prefet-
j ture e dalle Pubbliche Amministrazioni che 
! richiedono o sono tenuti a richiedere i pre

detti attestati. 
Lo stato di generale incertezza e confusio

ne deriva ed è derivato dalle lacune insite nel
la legge, dai mancati collegamenti con le 
leggi precedenti e con quelle successive e 
non ultimo dalle diverse e talvolta contra
stanti interpretazioni che sulle stesse pro
blematiche di ampia portata sono state re
se, in maniera distorta e scoordinata, da 
yari Ministeri (Interno, Giustizia e Lavori 
Pubblici) dal Consiglio di Stato, dall'Avvoca
tura dello Stato Generale e Distrettuale e dal
la stessa Magistratura amministrativa e or-

I dinaria. In relazione a tanto, appare inclu
dibile ed improcrastinabile definire legisla
tivamente i punti più controversi. 

Ad avviso di questa ufficio bisognerebbe 
I seguire una linea direzionale univoca infor

mata ai seguenti princìpi: 

a) snellezza delle procedure nell'inte
resse del cittadino e della Pubblica Ammi
nistrazione - controllo « mirato » e non ge
neralizzato; 

b) certificato alla persona e non all'En
te Pubblico appaltante; 

e) dichiarazione sostitutiva in via d'ur
genza e sotto determinati limiti di valore 
oggettivo; 
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d) escludere la certificazione nei casi 
delle forniture quando non ricorrano la pe
riodicità e la continuità delle prestazioni per 
cui si configuri non già un contratto di 
appalto o di somministrazione, ma una sem
plice compravendita di diritto comune; 

e) rivedere le norme sui certificati nel
la parte riguardante le società; 

/) regolamentare i contratti di locazio
ne attiva e passiva nonché le vendite o acqui
sti di immobili della Pubblica Amministra
zione; 

g) rivedere le norme sui subappalti. 

Il summenzionato testo legislativo presen
tato dalla Commissione Antimafia (atto 
n. 3970) in effetti risolve parecchie delle 
problematiche aperte e dianzi prefigurate, 
soprattutto per le parti relative ai profili 
di natura civilistica ed alle difficoltà che 
sono state evidenziate dai tribunali e dalle 
Procure. 

Appare, invece, insufficiente la parte in 
cui vengono trattati gli aspetti amministra
tivi della complessa materia soprattutto per 
quanto concerne l'ambito di applicazione 
della certificazione antimafia e gli adempi
menti delle Prefetture. Ricordo infine che 
il suo Ufficio sta predisponendo un docu
mento in cui svilupperà le proprie osserva
zioni sui singoli articoli dall'Atto Camera 
n. 3970 rappresentando peraltro i problemi 
e situazioni che, pur di rilievo, non risul
tano presi in esame dalla iniziativa legisla
tiva in parola. 

Il senatore Saporito, apprezzata l'esposi
zione e i suggerimenti in essa recati, rileva 
che l'Alto commissario dovrebbe però es
sere impegnato più sulla attuazione della 
legge che sulla proposta di modifiche nor
mative. Quanto al punto della ristruttura
zione dell'Alto commissariato, ritiene che 
a tal fine siano sufficienti atti amministra
tivi del Ministro dell'interno. 

Chiede quindi se la legge Rognoni-La Tor
re ha realmente contribuito e in che mi
sura a combattere il fenomeno della ma
fia, e se è possibile disporre di una mappa 
del rischio mafioso. 

Il deputato Rizzo, nel condividere alcune 
preoccupazioni espresse dall'Alto commis
sario non condivide però alcuni rilievi sul
la non adeguatezza della legge ad aggredi
re i patrimoni illeciti con adeguato acces
so al sistema bancario. Vi sono invece nel 
testo legislativo strumenti finalizzati a tali 
obiettivi. Certo, molte esigenze di modifi
che legislative espresse sono fondate e coin
cidono con la proposta di legge presentata 
dai deputati della Commissione, che reca 
un intervento specifico anche in materia 
di certificazione antimafia, diversamente da 
quanto rilevato dall'Alto commissario. 

Quanto poi all'applicazione della legge, 
l'esposizione avrebbe dovuto essere più pun
tuale soprattutto sul punto della caduta 
progressiva dei sequestri e su quello del
l'applicazione delle misure personali inter-
dittive. Ad esempio in Calabria si sono re
gistrate precise collusioni tra mafiosi e pub
blici poteri soprattutto con riferimenti agli 
appaiti, ma le revoche e sospensioni da al
bi professionali sono state in tutti gli anni 
di applicazione una sola. Si tratta di un 
dato anomalo e sconcertante, rispetto a cui 
l'Alto commissario dovrebbe esprimere il 
suo parere e le sue intenzioni. 

Quanto poi all'ufficio dell'Alto commis
sario, ritiene che esso vada realmente po
tenziato a fronte della gravità progressiva 
del fenomeno mafioso: a tale ufficio do
vrebbero competere funzioni di coordina
mento e di sintesi ma anche di iniziativa 
sulla base delle ricognizioni di dati anali
tici, e a tal fine sarebbe sufficiente un de
creto ministeriale. 

Rileva quindi il suo sconcerto per la let
tera recentemente trasmessa dall'Alto Com
missario alla Commissione, che non solo con
tiene addirittura rilievi sulle funzioni effetti
vamente svolte dalla Commissione, ma reca 
anche un invito alla Commissione a non ri
chiedere la promozione di indagini a largo 
raggio. Sarebbe pertanto opportuno e ne
cessario un chiarimento sui contenuti di tale 
lettera. 

Il senatore Flamigni chiede come l'Alto 
Commissario si è avvalso del potere di accesa 
so presso le banche, tenuto conto che da una 
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precedente relazione del Prefetto Boccia 
emerge che sono state svolte indagini su 
piccole banche e per iniziativa dell'autorità 
giudiziaria. Inoltre a quali approdi sono giun
te tali indagini, di cui era stata data notizia 
un anno fa? L'unico accesso disposto dall'Al
to Commissario, e su sollecitazione ed impul
so della Commissione, è stato quello presso 
la Caricai, 

È grave questo rifiuto dell'Alto Commissa
rio che non ha diretto le sue iniziative nean
che nei confronti della Banca popolare sici
liana, pur spesso utilizzata per gravi opera
zioni da parte di cosche mafiose di eserci
tare nei confronti delle banche il potere 
di accesso. 

Perchè poi non si deve intervenire sul 
Banco di Sicilia o sulla Cassa di Risparmio 
Vittorio Emanuele? 

Oltretutto quasi sempre emergono anche 
dai dati presentati dall'Alto Commissario 
assidui rapporti con banche da parte degli 
imputati sulla base dell'articolo 416-bis. 

Quanto poi all'Ufficio dell'Alto Commis
sario, dopo il suo trasferimento a Roma l'at
tività è stata certo insufficiente, anche nelle 
zone della Capitale, dove pur operando ban
de come quella della Magliana. 

Venendo poi al tema del coordinamento 
dell'azione delle forze di polizia su cui l'Al
to Commissario non si è pronunciato, ritie
ne che pochi e scarsi sono i risultati in pro
posito, come ad esempio emerso nel corso 
del sopralluogo della Commissione a Reggio 
Calabria, soprattutto a causa degli indirizzi 
scelti al vertice delle diverse forze: ciò crea 
conseguenze ancora più gravi sul fronte del
la prevenzione. 

Preso poi atto degli accessi deliberati per 
alcune USL, rileva che sarebbe necessario 
disporre analoghi accessi anche nei confron
ti di vari comuni, ad esempio della Campa
nia. Bisognerà poi considerare anche altri 
grandi stazioni appaltanti, quale ad esempio 
le ferrovie dello Stato. 

Il senatore Zito rileva che è necessario 
un bilancio dell'attività dell'Alto Commissa
rio, che ad oggi è certo deludente. 

Delle funzioni preminenti assegnate all'Al
to Commissario, per ciò che attiene a quel
la del coordinamento i risultati sono scar

sissimi e la sua presenza non è stata avver
tita dalle forze dell'ordine. 

Quanto agli appalti, la situazione non è 
certo migliorata dopo l'istituzione dell'Alto 
Commissario, come emerge dai dati sulle 
misure di interdizione personale. 

Per ciò che attiene poi al potere di acces
so, di esso ci si è avvalsi al minimo e i po
chi accessi deliberati in alcune USL della 
Calabria non hanno dato ancora risultato 
alcuno. 

Quanto infine all'indagine sul comune di 
Reggio Calabria, chiede un chiarimento sul 
rapporto fra accesso e inchiesta della ma
gistratura. 

Il deputato Antonino Mannino, preso at
to che il lavoro della Commissione è nella 
fase conclusiva, ritiene che al di là dei maxi-
precessi, che però si riferiscono a fatti ac
caduti prima del 1982, poco è avvenuto e 
sta avvenendo: di qui la sua insoddisfazio
ne per la linea ed il comportamento del Go
verno in materia di lotta alla mafia, che 
avrebbe dovuto affidare ad un dirigente po
litico, e non a funzionari pubblici, le fun
zioni di Alto Commissario, come documen
ta la pochezza dei risultati raggiunti. 

Ad esempio a Palermo, al di fuori del maxi
processo, si continua ad ammazzare, sce
gliendo le vittime anche fra imprenditori. 

E che dire poi degli accessi? Basti dire che 
a Camporeale sono state ammazzate 13 per
sone e sono stati operati attentati nei con
fronti di consiglieri comunali, mentre vi so
no vari appalti in corso, e ciò nonostante 
non è stata assunta alcuna iniziativa. Eppu
re esperienze precedenti indicano che ade
guate ispezioni negli enti locali possono for
nire risultati significativi. 

Ma il dato di fondo è che manca una 
precisa volontà politica del governo, anche 
in materia di modifica della legge Rognoni-
La Torre. 

Il presidente Alinovi rileva che ciò e tanto 
più grave in quanto il Parlamento aveva va
rato precisi atti di indirizzo nei confronti del 
Governo. 

Il deputato Antonino Mannino, proseguen
do, rileva che occorre aggiornare gli strumen
ti legislativi, tenuto conto che le famiglie 
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mafiose si sono ormai attrezzate per occul- | 
tare la loro consistenza patrimoniale. 

La latitanza dei poteri e delle strutture 
dello Stato in tale situazione è ancora più 
grave. 

Su richiesta del deputato Caffarelli la 
Commissione delibera di sospendere la se
duta pubblica e di passare alla seduta se
greta. Interviene quindi il deputato Caffa
relli. 

Dopo delibera di ripristinare la seduta pub
blica il presidente Alinovi invita il collega 
Caffarelli a valutare la possibilità che venga 
successivamente tolto il segreto per lo meno 
per alcune parti del suo intervento. Inter
viene quindi la senatrice Salvato, premet
tendo che le funzioni dell'Alto Commissario 
sono state certamente inficiate da un proces
so di burocratizzazione voluto dal Governo 
che ha voluto svuotare il nuovo strumento. 
Basti ricordare il caso delle collusioni fra im
prese a partecipazione statale e imprese in 
odore di camorra a Napoli, denunciato a suo 
tempo dal prefetto Boccia, che non ha avuto 
seguito alcuno. 

Riferendosi poi ad una nota trasmessa 
dall'Alto Commissario su richiesta della 
Commissione in relazione degli appalti nel
la zona di Monteruscello, rileva che essa 
appare inutile e burocratica, in quanto non 
contiene i dati necessari per una congrua 
verifica della questione. Eppure è proprio 
sulla penetrazione delle organizzazioni ma
fiose nell'economia e sulla materia degli 
appalti e delle concessioni che si dovrebbe 
incentrare l'azione dell'Alto Commissario, il 
quale pur dispone di poteri più incisivi di 
quelli della Commissione, che dovrebbero 
essere esercitati con particolare attenzione 
nell'area napoletana. Quanto poi alle que
stioni delle banche, sottolinea l'esigenza di 
compiere verifiche congrue sul Banco di Na
poli, dopo il documento deliberato dalla 
Commissione. Ribadito che l'azione sin qui 
svolta dall'Alto Commissario e dai poteri 
dell'esecutivo in genere non è certo con
grua, sottolinea la mancanza di qualsiasi for
ma di coordinamento. 

Il senatore Martorelli, sottolineato l'inte
resse del dibattito sin qui svolto, che de
nota la rilevanza dell'attività sin qui eser
citata dalla Commissione, a fronte invece 

delle gravi carenze degli organi dell'esecuti
vo, compreso l'Ufficio dell'Alto Commissa
rio, rileva che a questo punto emerge la 
necessità che questo organo sia investito di 
responsabilità politica. La stessa recente let
tera del prefetto Verga alla Commissione 
denota l'assenza di intelligenza politica da 
parte di tale organo. Concordando col ri
lievo per cui la Calabria è oggi la zona a 
più alto rischiq mafioso, ricorda la signi
ficatività degli elementi emersi ad esempio 
sugli appalti nel corso del sopralluogo del
la Commissione a Reggio, che l'Alto Com
missario dovrebbe acquisire, così come qual
che seguito dovrebbe dare alla denuncia di 
un parlamentare reggino sull'esistenza in 
quella città di un superpartito. 

Quanto poi alle banche, chiede quale sor
veglianza eserciti su di esse, e in partico
lare sulle Casse di risparmio, l'Ufficio del
l'Alto commissario e se esiste una sezione 
dell'Ufficio proposta a tale settore. 

In sintesi, deve registrare un divario cre
scente fra l'incremento del fenomeno ma
fioso e la risposta dei pubblici poteri, che 
segna una progressiva disapplicazione del
la legge Rognoni-La Torre, anche da parte 
della magistratura. 

Il senatore Greco, sottolineate le nuove 
figure di reato introdotte dall'82, eviden
zia il caso di Siracusa, dove opera un ge
nere di mafia recente, che per il tipo di ap
plicazione operato delle indagini patrimo
niali di cui alla legge Rognoni-La Torre, non 
viene perseguita. 

Quanto poi al ruolo dell'Alto commissa-
sario, esso non deve insterilirsi in pratiche 
burocratiche, ma disporre adeguate inizia
tive, come ad esempio indagini patrimonia
li, per conseguire nuovi risultati rispetto a 
quelli parziali sin qui conseguiti. 

Il senatore Flamigni sottolinea il proble
ma posto da una delibera del CIPE sui mer
cati all'ingrosso collegata all'articolo 11 del
la legge finanziaria, oggetto di ricorsi al 
TAR da parte di varie regioni. Con tale de
libera si varano nuovi mercati all'ingrosso 
in 70 città del Sud, che occuperanno aree 
per decine di milioni di chilometri quadra
ti, risvegliando enormi interessi anche di 

, tipo mafioso. Tale delibera sembra denota-
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re grossi « intrallazzi », come evidenziato nei 
ricorsi ai TAR: si tratta di un punto che 
dovrà far oggetto di stretta sorveglianza da 
parte dell'Alto commissario. 

Quanto poi alla vicenda Sogesi — una 
società composta da 4 grandi banche — che 
vede la concessione di dilazioni di congrui 
versamenti di imposte per soggetti mafio
si, si tratta di una questione su cui l'Alto 
Commissario deve garantire che vi siano 
adeguate verifiche. 

Il presidente Alinovi segnala due situazio
ni gravi esistenti in Campania: nel comune 
di Campagna da alcuni mesi gravi intimida
zioni e attentati vengono operati, da parte 
di gruppi camorristici interessati agli appal
ti pubblici, nei confronti dell'amministra
zione comunale; il secondo caso è quello 
di Torre del Greco, pervasa da una serie di 
illegalità anche in seno agli organi comu
nali. Un accesso presso il comune sarebbe 
auspicabile. 

Ce poi il caso di alcuni comuni della Ca
labria, dove vi sono precise ipoteche da par
te di gruppi criminali sulle amministrazioni 
comunali, così come occorrerebbe indagare 
su quanto sta avvenendo nell'amministrazio
ne provinciale di Reggio Calabria. ] 

Fra i rilevanti elementi che emergono dal
la discussione, il primo è l'esigenza, in atte- j 
sa delle necessarie riforme legislative, di 
sburocratizzare al massimo l'attività del
l'Alto Commissario, a cominciare dal set-
tore delle certificazioni, in cui si registra- I 
no casi clamorosi di soppressione di licenze 
commerciali. 

Analogo è il discorso per le misure di 
diffida, per le quali si disperdono energie 
che invece dovrebbero essere indirizzate nel
la reale lotta alla mafia, per reagire alla ri
scontrata grave caduta di applicazione del
la legge Rognoni-La Torre. Occorre inoltre 
tener conto che la mafia è un fenomeno dif
fuso anche in molte aree del Nord, quale 
la Lombardia e lo stesso Veneto, e pertanto 
l'azione dei pubblici poteri non deve incen
trarsi solo, come oggi avviene, nelle tradi
zionali regioni ad insediamento mafioso. In- j 
fine rileva che nonostante l'interruzione col 
probabile venir meno della legislatura, del
l'esistenza della Commissione, rimane ur

gente e operante la risoluzione del marzo 
1986 della Camera dei deputati che detta 
indirizzi e fissa punti di riferimento precisi 
per gli organi di governo impegnati nella 
lotta alla mafia. 

L'Alto Commissario Verga rileva prelimi
narmente di essere conscio dell'opportunità 
e dell'utilità di interventi amministrativi per 
migliorare l'operatività del suo ufficio. 

Sottolinea quindi che la materia più diffi
cile da aggredire è quella dei riciclaggi patri
moniali, vista la raffinatezza degli strumenti 
finanziari spesso adottati. 

Quanto poi alla questione degli accessi, 
esclusa l'esistenza di interferenze fra l'ope
rato del suo ufficio e quello della magistra
tura, la loro attuazione, a fronte delle tante 
richieste che pervengono, e resa difficile so
prattutto dalla scarsa dotazione di personale, 
che ovviamente deve essere qualificato. In 
ogni caso l'azione ispettiva del suo ufficio 
ha indotto l'assunzione di analoghe inizia
tive da parte delle regioni, come ad esempio 
in Sicilia. Venendo poi al coordinamento fra 
le forze di polizia, esso è conseguibile a li
vello locale; anche se incontra spesso diffi
coltà. 

Rilevato quindi di aver annotato i casi e 
le esigenze segnalate dai parlamentari inter
venuti, sottolinea che per dar seguito a se
gnalazioni di questo tipo non può che avva
lersi di verifiche da richiedere ai prefetti 
competenti. 
. Annuncia quindi che in brevissimo tempo 
potrà fornire gli elementi derivanti dalle ri
sultanze degli accessi nelle USL calabresi da 
lui menzionate.Quanto poi ai consorzi ope
ranti nell'area campana richiamati dalla se
natrice Salvato, sta svolgendo adeguate inda
gini in proposito, trattandosi di una materia 
ad elevato rischio. 

Analoghe iniziative intende assumere nei 
confronti di alcune banche, anche se a volte 
i ritardi con cui sono acquisibili i rapporti 
ispettivi della Banca d'Italia limitano l'ope
ratività in tale settore di intervento. 

Il deputato Rizzo sottolinea la discrasia 
enorme esistente fra il numero di accerta
menti bancari effettuati dalla finanza e le 
successive conseguenze giudiziarie o in ogni 
caso le risultanze effettive. 
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Il presidente Alinovi sottolinea che in al
cuni casi l'impulso della Commissione ha 
permesso che emergessero risultati più si
gnificativi da alcuni accertamenti bancari. 

L'Alto commissario, concludendo, ribadi
sce che la scarsa dotazione di personale li
mita gravemente le possibilità di interven
to del suo ufficio, soprattutto nel settore 
bancario, e sottolinea l'importanza della col
laborazione con la Commissione ai fini di 
meglio illuminare le aree di intervento per 
la lotta al fenomeno mafioso. 

Il presidente Alinovi ringrazia l'Alto com
missario per il contributo apportato ai la
vori della Commissione e informa i colle

ghi che, così come deliberato nel corso del
l'Ufficio di Presidenza di stamane, salvo 
intervengano indicazioni, mercoledì prossi
mo, con eventuale prosecuzione nel giorno 
successivo, si svolgerà un dibattito di ri
cognizione sul lavoro sin qui svolto, anche 
al fine di formulare un bilancio di sintesi 
dell'attività della Commissione. 

Il deputato Rizzo chiede che vengano ac
quisiti, tramite opportuni contatti con la 
Commissione regionale antimafia siciliana, 
i documenti e gli atti relativi alla questione 
Sogesi. 

Il Presidente acconsente. 

La seduta termina alle ore 13,50. 


